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EI~WIS ROHDG. - PsicI~e: C=ZI~CQ delle anime efede  ~ieII'it~lii~ot-tnlitii presso 
i greci: frt8duzione di li:. Codignola e A. Oberdorfer. - Rari, La- 
terza, I !)I + e ' 16  (pp. 734 in-16.0, in iìue parti). 

Risogna esser grati ai ~wofessori Codignola e Okcrdorfei dell'eccel- 
lente traduzione dataci di questa opera oriilai classica, preziosa agli stii- 
diosi di  professione per la geniale ricostruzione che fi1 d'una storia in 
grandissima pnrte oscura, onde si spiegano i piii profondi efclnenti del 
pensiero e della lerteratura dei greci, mentre si raccoglie, valuta e si- 
stema iina congerie immensa di testimonianze; e ricca, d'altra parte, 
del pih alto interesse per ogni persona colta, che anii ripercorrere con 
una guida sicura una delle fasi pib istruttive C più suggestive dello svol- 
gimci~to spirituale dell'umanitb. ta Psiche del Rohde è una di quelle 
IIOCIIC opere, in cui une. perfetta cruilizione C da una mano maesrra messa 
con squisita clcganza a servizio di un poderoso ingegno costruttivo, che 
imprime su una vasta materia il secilo di una forte pcrsoriaIith. La quale 
si coinpiace forse talvolta d i  opinioni molto discutibili; ma non senza 
esporci in  ogni caso onestaniente e rigorosamente tutto il rriateriale, fram- 
tnentaiio e incerto, coni';, su cui le sue opinioni si cippoggisno; in guisa 
che ognuno sia in grado di scorgere dove coniinci 190per:i d'induzione e 
integrazione personale dell'espositore. Ma egli non costruisce mai nel 
vuoto: anzi, si sforza di tenersi più aderenre che può ai resti, e di fare 
che la sua rappresentazione proceda piuttosto come un' interpretazione 
di essi ticll'ordine cronologico, irz cui gli si offrono quasi naturalmente 
disposti. Sjccliè dove i docitnienti sono dalla tradizione forniti in misura 
sufficiente a chi vog1i:i caviirtie un costrutto, come per gran parte delle 
dottrine filosofiche intoriio alla immortalità dellYailim:i, l'esposizione del 
Rohdc è un modello di discrezione critica nel far dire ai testi queIlo 
soltatito che possono dire; e nel farglielo tuttavia dire con molta chia- 
rezza e precisione, evitando, quant'è possibile, di confoildersi con gli 
arzigogoli degl'interpetri. 

Non esserido questo il luogo di una recensione analitica, che per pa- 
recchie parti del libro uscirebbe pure dai limiti della nostra competenza, 

' 

ne accenneremo alcune delle idee cardinali: daile quali apparirb assai 
meglio che non potrebbe da qualuiique nostra considerazioile l'impor- 
tanza delle questioni che vi sono agitate. 

Allo spirito greco quale ci è rappresentato nei poemi ot~ierici è estra- 
nea l'idca dell'immorralità deil'anima; ma nè anchc può dirsi, com'è 
stato detto da taluno, clie in qualche stadio di quell'epopea apparisca la 
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credcnza che del morto noli sopravviv:~ nuIla. Per Oinero :,( il niorto, 
designalo ancora col proprio nome, o la sua psic li e, se ne .. fugge alla 
dimora di Ade e delIa terribile Proserpina, clic entra nelle 'tenebre sot- 
terranee, nell'Erebo, o, pih vagamente, s i  sprofonda sotto terra >i (p. 3). 
Questa psiche durante la vita del corpo è inavvertita, e si manifesta allo 
sciogliersi da esso: è qualcosa di aereo, simile a sofio, clie si priò osser- 
vare ilell'alito del vivente. Per se sola costituisce una personalità com- 
pleta, la quale si aggiunse a q~iella che pur rappresenta, secoildo Oiiiero, 
l'uomo visibile come corpo, contrapposto ;illa psiche. Secondo qunlcuno 
il vero uomo per Omero, srirebbe iI corpo; secoiido altri, invece, I'anjma ; 
e nei poemi ci sono infatti espressioni che possono giustificare tanto 
l'una quanto l'altra delle interpetrazioni. 11 vero C, pensa il Rohde, clic 
CI l'uomo, secondo la concezione omerica, esiste due volte, l'una ncIla suri 
forinn set~sihile, l'altra nella sua immagine invisibile, che si libera .sola- 
mente coIla morte ». E con questo niodo d'intendere la concexioiie ome- 
rica egli s'apre la via alla ,riduzione di. questa sotto In teoria spenceriana 
del dopliio io o del duplicato del vivente, con cui, attraverso l'esperienza 
dei sogni, sarebbe sorta presso 'tutti i popoli prinijtivi la credenza iiel- 
l'esistenza dcll'anitna sepnriita. 

Teoria giii per se stessa inolto claudicnnte, percliè, secondo essa, C 
chiaro che il soggetto radrloppiandosi si distrucgerebbe comc soggetto 
enipirico, non potendosi concepire per se stesso, in opposizione al proprio 
duplicato, n&. come sensitivo, n& come attivo; e clie noli giova per nulla 
alla intelligenza dei diversi luoghi di Oniero dove una volta pare che il 
soggetto umano sia il  corpo (aCroU b t  mXWpra  sii^^ r-!ivacrcu e simili), 
e un'altra che sia queil'invisihile corpo, simulacro ( ~ i b d . o * r )  del primo, 
che se ne va a11'Ade ( ~ i g  6 z ~ v  cr.il.ràc ÈyO *AiZc zsii0wpat: I!., r j, zsrj; per- 
chc I'cc3-cOg americo s'intende solo se è unico, e coine quello che rimane 
in pasto n i  cani e come quello che scende nell'Ade. Laddove è tanto più 
semplice pensare, anche in O~iicro, l'anima non conie l'altro, ma come 
la parte in te~rante  del corpo ~iell'uomo vivo, che s:~rà egli perciò e come 
corpo e comc anima, benchè meglio c più lungamente come anima. 

Più lungnmcritc, poichè, conie si è detto, quest';inim:t nella corice- 
zione omerica noil è iinmortrile, non è divina. C'è in Omero qualche 
soprasvivenza o ritdimento del culto delle anime; e se n'ha il più co- 
spicuo documento nel funerale di Patrocto; ma questo culto, che ncll'eti 
miceneu, qunndo i cadaveri non si cret~iavano, ma si seppellivano intatti, 
dovette avere un assai più largo sviluppo, non va c:)ltre la sepollurii. L:ì 
cura dell'ailima è troncata t( dtil concetto profondomelite impresso negli 
animi, che dopo I'arsione del corpo la psiche è accolta in un regno in- 
sisibile, cui non si può pervenire e da cui non & ritorno n (p. 27). S'in- 
terrompe ogni commercio tra i morti e i viventi, che perciò non possono 
aver nulIa da temere dalle anime. Queste conducono uiin inezza vita 
« senza chiara coscienza e percib senza desiderii e volontà, non possono 
esercitare nessuna inff iienza' sulla . vita dei mondo di sii e non vengono 
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ERIVIN RONDB, Psicfte: Culto delle nnfrne ecc. 45 

quittdi vet~crati dai ,vivetiti n ($3). Per Oit~ero iY;rnitn;~, .una volta rctcgata 
& l l ' ~ d e ,  non ha pi2r ~iessur~a importanza, ~a srra vitn di sogno L. legata 
alla inemorjn dell'uomo che rimane nei viventi, e perdtirn qrrindi a secorida 
del ricordo che con le suc gestn lascia di sè. - Deve percit credersi che la 
fede nella sopravvivenza della psiche sia un'atienuazione del più antico 
culto degli an~enriti, e che questo sin derivato dalla decadenza del culto 
priniitivo degli dei? i1 Rohde si oppone a questa teoria degli etnografi, 
i quali tengon presente la psicologia dei popoli priitiitivi, che l ~ a  sì un  
lungo passato, In3 non una storia. rt Noi possiamo invece seguire per 
lungo iratto, da Omero in poi, lo svolgimento della religione greca che 
ci rivela davvero questo fatto notevole; un culto delle anitne igilotn ad 
Omero si forma o ad ogni niodo spicca pii1 chi:iramente soltanto in se- 
guito n u n  pih vivo sviluppo delle idee reIigiose » ( r ? } .  17 perh è da cre- 
dere che culto degli ai~tenriti e fede nella vita oltremondana delle anime 
 vadano di pari passo; e che il primo m011 sin un fenomeno derivato e 
secondario rispetto al  ciilto degli dei, ma' un, fcitonieno porallelo e con 
quesro connesso dalla forza del medesimo sentimento che attrae l'uoi~io 
verso i1 mistero. 

E in tutto lo svililppo della rcligiosith greca, la sopravvivenza delle . 
anime ririiai~e un elemento del culto che si ha per esse, senza che siano. 
inai considerate come divinith, e quindi eterne e veramente immorrnli. 
Urla sola eccezione C'?; cd è quella degli eroi; sui quali la prima notizia 
è nelle leggi d i  I)racc)ne, che, raccogliendo ad Arene per i n  prima volta 
nel 620 in iscritto il diritto consuetudinario, prescrisse che si vcneras- 
sero i r i  colnulle gli dei e gli eroi patrii secondo il costume degli ante- 
n a t i  Essi sono spiriti di defunti, e non giU dei inferiori o seiiiidei, e 
afi'atto diversi dai demoni; perchè sono vissuti una volta da uomini, e da 
uomini son ciiiventnti eroi soltanto dopo morte; c tra essi incontriamo 
nnime che dopo la rnorte e il distacco dal corpo conducono una vita più 
alta, imperitura. Sono bcnsi un'eletta minornnza, le figure capitttli di un 
popolo, uoit-iini In  cui vitn è posta d:iltn leggenda o dalla storiii il1 un 
Iot~tano passato (il nome stesso d i  e roe  pare designi u n  uomo della re- 
mota antichith), progenitori di quelli chc seguirono. Essi ricevono tlna 
venerazione ignotri al  morido omerico, e nellit quiile, crede il Rolide, ritir- 
dono forse di  nuove firirnrne Ic faville dell'ahtica fède non ancora del 
tutto spetite, c si riai~irna qualcosa che esistev:i da luiigo tempo seniidi- 
menticn~o, quel culto degli antennti che in Orilero appartiene a un pas- 
sato appena raffigurabile. 1,'eroe insoinmz è qualcl~e cosa di eccezinn;ile 
C iiiiracoIoso. Così favole poetiche di i a p i i n e n i i  di singoli mortali 
divina .vita eterna del17:inimi~ non divisa dal corpo, porerono bene insi- 
nuarsi rielle credenze popolari: ma rimasero sempre miracoIi i n  cili I'on- 
nipoteriza divina, per speciali ragioni, aveva spezzato le barriere dell'or- 
dine naturale delle cose n. Ma, salvo questi miracoli, che 1asciav:ino in- 
tatta In legge, rest.3 l'abisso profondo tra l'uomo e gli dei. I,e vaste 
consegiienze dcll' idea che quest'a bisso. in realtii non esiste afiitto, che 
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proprio secondo l'ordine iiaturalc dc1l'anima dell'uomo appartiene al re- 
gno degti dei e, coine creatura divina, ha vita immortale, si vedono fa- 
ciimeiite: avrebbe rovesciato tutti i canoni religiosi delle comunità greche; 
mai essa avrebbe potuto divent:irc fede diffusa nel popolo greco l> (p. 338). 
La concliisione clic il Rohde ricava da tutto il suo studio è infatti che 
<t le credenze popolari jiitorno al perdurare delle aniinc dei defunti, cre- 
denze basate sul culto delle anime e concresciute con alcune accezioni, 
che contraddicorio in fondo al culto di queste, ma senza che la contrad- 
dizione sia avvertita, rimangono sostanzialinente irnmutate di  forza in  
tutti i secoli delIa vita greca. IZsse tion contenevano in sè nessun geriiie 
di sviluppo ulteriorei nessuna esigenza dpunsi ricerca più profoiida intorrio 
all'esistenza ed agli stati dcll'rinima divenuta indipendente dopo li1 sua 
separazione dal corpo; e, sopratutto, non con tenevano nulla che potesse 
elcsare la credenza ilella sopravvivenza delle anime fino al concetto d i  
una vita itnii~ortnle, eterna, senza fiic. I1 perdurare della vita deli'ailima 
che il culto di questa presuppone e garantisce, è strettaniente legato alla 
memoria dei sopravvissuti, alla cura, al culto ch'essi dedicano aIl'at~irno 
degli antenati. Se fa memoria svanisce, se la pretesa cura dei vivi  dimi- . 

nujsce, all'aniriin del defunto viene a mancare l'ultimo elemento clic le 
dava ancora uria parvenza di vita )i (p. 337). 

Ma n u n  certo momento sorge in Grecia c, dice con ragione il Rohde, 
in ilessun luogo cosl presto ed espljcitaiiiente come i11 Grecia, ii pensiero 
della divi nj ia dell'a tiima umana e per consecuenea dell' immortaIi tQ sua. 
Questo pensiero appartiene a una seconda religione, diversa dalla popo- 
lare, e da essa e da'suoi fedeli poco curala: religione, che fu propria di  
alciine sette, e prese corpo in un  sistema di idee teologiclie, aticorcliè 
variamente determinare e niai fissate in  un canone, e agi sulla specula- 
xiot~c di alcune scuole filosofiche; e per mezzo di queste esercitò i111 gran- 
dioso influsso in  occidente e in  oriente, fino alla più Iontnt~a posteriti. 
Doicliè da questa religione si può dire tragga la sua prima origine ogni 
crcdenza antica o inodernzi n e l l ' i ~ ~ i t i o r t I i t  delllat.iima. Essa b detta dal 
Rohde rnisticis~l~o i), ititeiidendo questo termine nel suo senso più stretto, 
poichè ogni religione è mistica: ossia coriie iiiisticisrno dcll'estasi e del- 
I'entusiasino, onde ~ ' U O L I I U  che ne & preso (i k gvOaog, vive ed è nel Dio; 
chiuso ancora nel17io finito, sente e gode la pienezza d'una vita infinita 
(p. 3jj)- Questo misticismo crebbe come dottrina e come teoria sul ter- 
reno d'un culto più antico, che i Greci appresero dagli stranieri : i l  culto 
di Dioniso, proprio dei Tiiici, ignoto ad Omero: culto orgjastico, incliriz- 
zato cori la danzri e 1:) niusica a provocare rapimenti estatici, in cui 
l7anima, coiiiunicqndo coi1 un  rnoi~rio superiore e divino, diventasse pre- 
saga del firturo, R I   li l i  dei confini della comune ordinaria cs~ierienza. 
Nel violento eccitutiietlto del loro essere a i  celebranti questo culto poteva 
parere di fondersi nella natura sxessa divina, e (1 i l  selitimento della suri 
diviiiiti, della sua eternità, riveiaxosi all'rininia fiilmineu nell'estasi, po- 
teva diventare in lei fèrma persuasione ch'essa fosse di natura divina, 
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cliinmiitri a vita divilla tosto cile aJressc abbat~doiiaro per sempre il corpo, 
come allora 17avevri lasciaio per I~reve teiiipo >I (p. 3Qj. E così, attraverso 
il misticisi~io, di cui il Rohcle studia con gwndc :iccuratezza gli adattn- 
menti e le wriaziuni nel territorio greco, dove vjeiie a contatto col culto 
Ji Apollo, nell'oriismo, nella filosofia, nelle coricezioiii addottrinate,,coine 
riirebhc it Vico, m:i noli sistet~ic?tiche dei porti, e i n  generale nella cul- 
tura, Iti fede nei perdtirnre deli'ai~imii dopo la morte finirebbe col diven- 
tare fcdc nella vera C propria imtnortaliti dclI7aninia. Ialuornn, insomma, 
scopre I;i  propri;^ immorl:ilit;'i quando ilella sovreccitnzione del senri- 
mento religioso sperimenta la propria divinitzi. 

hln il  Rohcte non disiinguc due momenti diversi dellYesperienz:t mi- 
stica, uno dei quali, che è il primo e fondamentale, anzi che condurre 
n1 coiicetto dell'arii~ila itlimortale, noti poteva e non può no11 frapporre 
u n  ostacolo afTatto insorinoniabile al racgiungimeilto di tnI concetto. Egli 
stesso, a proposito della dottrina d i  Rnassagorci, che non giunge al cori- 
celto dell'ai~ima iinmor~ale ii-ialgrado la opposizione in  cui egli si rap- 
presenta t ~ e l l ' ~ ~ o i i ~ o  l'csscrc spirituale dal niateriale, fa quest'importantc 
osservazione: All'ipotcsi della viti1 eterna delle singole xnime poteva 
giungere soltai~to clii alimettesse come un f i t to  provato la r e a l  f :i d e I l o  
s p i r i t o  i n d i v i d u a  1 e, di cui l'apparire e lo sparire in  mezzo alla craride 
vita universnle restavano sempre per i fisiologi [ossia, per i filosofi tlatu- 
salisti :interiori ti Socntte] il  vero niirzicolo che non poteva essere spiegato 
in niodo conviiicenle. 11 lavorio filosofico dei ieoIogi e dei i~iistici pro- 
dussc, sebbene in f o r m ~  ancora tanto f;intasticn, un individualisil.io di  tal 
fatta, L I I I ~  f ~ d e  t~ell'esistenza di sostatizc individuali, inilipeildenti, non mc?i 
ilare e percib impcriture; per essi I'eterilitk interiore, la forza della durata 
sostanziale senza limiti di  Tempo, arriva fino al!' individualith; e In singoln 
unima 6 per essi uti essere in sè stante, uilico, divino, e, peschi: divino, im- 
mortale » (p. jzi-8) .  Che ci arrivi davvero, 6 diibhio; perchC ci sarebbe arri- 
vato, secoi~do il R., P1:ttorie; ma IZristotilc che daIllindirizzo del suo filoso- 
f'i~re sarebbe stato cot~dorto ad appigliarsi e attenersi strctta~iieilte a questo 
coitcetto della i i~dividuali th,  se i11 Pliìioiie ci fosse stato, noil riesce, anche 
secondo l'esposizione del Rohde, a una posizione gran che diversa, per 
questo rispetto, d:i q u i l l a  dei fisiologi; perche anche per Aristotile I'ele- 
mento razionale, clic solo è irnniortalc, è betlsi nell'individuo, ma cstrzi- 
neo alla sua inriividulilitit: s e p a r a t o  clu qiiella sintesi di forma e mate- 
ria, in  cui anche l'uomo come individuo consiste ( t ) .  - A d  ogni inodo, 
è verissimo che I'nnitiin può credersi immortale in quanto si ritiene reale 
co t~x  esscrc individuale. Oral il seiiso dcll'indiviciualit~i dcllo spirito non 
è proprio del misiicismo, i11 cui I'niiima tocca la stia diviniti1 quaiido smur- 

( I )  a Riinanc estraneo n, dice atiche i l  Kolide, tr all'esistetiza iiidividt~ale dei 
siiigol i uomini cui s'accornpagila e cliiasi non tlppare possesso iiidipenclente d'ogni 
singolo » (636). 
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risce il senso della propria detert~linatezza o pniticolnrità, e si foilcte con 
l'essenza stess:i divina. E se il misticismo si arrestasse f i  questa concezione 
deIl'unjth dell'uii~ario c del diirino, in cui il prinio termine victie assor- 
bito nel secondo, esso potrebbe SI scoprire la div in i t i  dcll'anirna umnnti, 
m:i per negarne (comc i fisiologi o un rigido aristotelico averroista o afes- 
sandrista) l'immortalith. E il Rohde non si preoccupa d i  spiegarci donde 
e conie s o r p  i i i  seno allo stesso misticisino quella niolteplicità di esseri 
divini, iti cui si rifrangerebbe oltre Ia vita l'unico Dioniso ncll'cterriith 
tlelle ailiine individuali. Certo, le credenze intorno alla metenipsicosi non 
sono sufficienti a fondare il C O I I C C ~ ~ O  della vera e propria immortalitit; 
concetto che noil ebbe l'India, pure accogliendo quelle credenze. E assai 
vaghe sono le indicazioni srtpcrstiti circa lo stato rieIle ailime che secondo. 
gli Orfici sarebhe spettato alle anime ridottesi da ultixno cternat~ierite li- 
bere dalla legge del!e reincari~azioni, e nelle quali soltanto si sarebbe. 
suggellata la realtà ii~dividuale della divina sostanza iinmortale. Che se il 
momento dell'individur?liti cfipendesse sempre dall'clerncnto titanico, con 
cui, secotldo 170riismo, E comniisto, in ogni vita rnortc~le, l'elemento dio- 
nisiaco, è cliiaro che l'anima perfettamente purificata c redenta, 11c1lo sviri- 
colarsi dal carcere dclla vita corporea c uscire d:il circolo delle nascite 
e delle morti, non si pcrdereblx già nel riulla della morte definitiva, anzi 
allora comiiicerebbe a vivere verarilente fuor del corpo; in  cui era sepolta 
come cadavere nel sepolcro, ma tornerebbe a riassorbirsi - come Stoici 
e Neoplatonici pensarono - nell'unirh originaria ed eterna. E 1'eternit.d 
non spetterebbe mai se noil a questa uniti. 

La verità è che la vera e propria immortalità, quale poi f u  concepita 
dai cristiani, riniase a i  greci un desiderio e UII fantasma a~rvolro, perfino. 

Platone, nei densi veli del mito. Affinche lo stato di liberti, o pura 
spiritualifh, conquistato dal17uomo potesse essere considerato u n  attri- 
buto dell'aniina individuale, esso avrebbe do~*uto essere conquist:i dello 
stesso inciividuo, e avere nella sua sostanza la propria radice. Invece, per 
l'orfico t( la szilt~ezza è p6rta da Orfeo e dalle sue ccriiiionie bacchiche; 
1Xoniso stesso libererii i suoi adoratori dalla sventura e da1l'intcrrniiia.t.a 
via di dolori. L'uomo deve andar debitore della sua redenzione non a 11 a 
s u a  p r o p r i a  forza ,  ma aila grazia degli dei Iibertitori (At6*tuoog huoau~, 
hifaro~, O~cl  h6orot). L'uotno pio cerca con debole animo l'aiuto altrui, ah- 
bisogi~a delle rivelazioni e del]' intercessione di ' Orfeo Si$ilorc ' per tro- 
var In via della salute, e per percorrerIa gli occorre osservartle gli ordini 
con scrupolositb angosciosa 11 (p. 45-3), L'ascetismo orfico (t non esige eser- 
cizio di virtù civili nè rende necessaria l'educazione e una nuova forma- 
zione morale del carattere: qui la sonlnia della ~norale è volgersi al dio, 
ripudiare non #li errori e le colpe inorali dclla vita tcrreiio rna In vita 
stessa 13 (p. 456). Anche per Platot~c la piirificazione, onde le anime pos- 
sono sf~lggirc allo spazio e al teilipo e bearsi nell'eternit21, è un indiarsi 
(i>l~oroijaOrir~ Oalij), che ha luogu soltanto in virtù della causalità finale deilo 
stesso divino. 
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AT.FJtnDo GA LLETTI, Il 1-0112a?z ticz'.~??zo ger?~za?zico ecc. 45 j 

Comunque, non v'ha dubbio che questo pensiero dell'eternitii dello 
spirito nella suri stessa individualitii nell'orfismo e nel platonismo diventa 
uno dei bisogni p i ì ~  profondi dell'animo iimano, e uno dei problemi fon- 
damentali clie lJel1enisrno legheri al cristi:inesima. Questo problema, in- 
torno a cui si travriclia tuttavia il pensiero moderno, è nato dri questi 
mot~iiiienti sliirit~iaIi, che nell'opera del Rohde sono tracciati in tutti i 
particolari clie nelle rneii.iorie e negli avanzi dello spirito greco sia daio 
ancor di rriccogIiere. 

ALFRGIIO C;AT.I,GT.IT. - i1 ronzirlrii~is~?zo germanico e Irr sioriogrnfi<l lel- 
tera?*itr iiz Ilalia (in Nliovn Antologia, 16 luglio rgi(5, pp. I 35-1 53}. 

T1 GalIetti prende ri considerare in  questo saggio un  punto di iileto- 
dica storica, che c' il inodo in cui è stata finora interpetrata e adoperata 
l'idea di rc svolgimento ),, particolarmente in  relazione con la storia della 
poesia. Da q ~ ~ c s t o  proble11-ia (egli scrive, p. I j3) dovrà prendere Ic mosse 
la nuova storioginfia 1, ; e sono parole delle quali n o n  posso noli ricono- 
scere la giustezza, perchè, gih da alcuni anni ,  proprio srr questo punto 
ho rivolto speci:ili fatiche, sottoporiendo a critica ri fciini aspetti del pen- 
siero del Ile Sanctis, in modo conforme a quello ora tenuto dal Galle~ti; 
e ?ornerb fra breve siill'argomento in un volume teorico, che è in corso 
di stampa, e pib ampiatilente i11 un altro di carattere storico, che vado 
preparando. Sono dunque ben lieto che il Galletti abbia sentito l'impor- 
tanza e l'urgenza dcI problemi1 soprriccennrito; e formo l'ciugurio che 
egli concorra ad approfondirlo e :i divulgarne la giusta soluzione, 

?+la sarebbe, intanto, giovcvole che egli sgombrasse dztll'animo suo 
la sollecitudine antiteutonicri, onde 6 portato a guardare, nel concetto di 
svolgimento, la boria nazionale clie gIi scrittori .tedeschi \?i liar~na n volte 
introdotta. Sta di fatto: IO)  che anche altri popoli hanno peccato i n  simile 
guisa; 20) che ciononostnnte I'errore che si lailieiita nel concetto dello 
svolgimento non è de~errninato se non in modo secondario e per acci- 
dente dalle borie nazionali, e ritorna anche fuori di ogni coi-itesa riazio- 
nale, perche, come osserva lo stesso Grilletti, proviene da iin'idea a mi- 
stica n o religiosa che si dica; e 3fi) che alcuni di coloro che megIio av- 
vertiroi~o quell'crrore, e proprio in riferimento alla storia dell'cirte e della 
poesia, furono tedesclii, e di essi mi piace ricordare un f ~lissimo critica 
d'arte, al quale solo negli ultimi anni si i, data attenzione iil (.Germania, 
Corrado Fiedler. Vero è che il concctto (I generale » di svolgimento, che 
si era presentato pii1 volte in  foriiia. di vaga tendenza o anche i11 modo 
vigoroso presso pensatori isolati, fu  reso saldo nel mondo del pcnsicro 
soprattutto pcr opcra della filosofia e storiografia germanica del primo 
terzo del secolo deciiilonono. Ma ciò ;iccadde pel fatto incontrastabile che, 
in  quel tempo, la filosofia e la storiografia si levarono più alto in Ger- 
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